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indubbio di un servizio di minor
qualità e l’allontanamento di mae-
stranze: docenti e ITP (per i docen-
ti 8.500 nel 2002, 12.000 nel
2003, 36.000 nel 2004); poi l’e-
sclusione dal curriculum di materie
fondamentali per la crescita e lo
sviluppo, musica e arte e l’ultima,
ma solo in ordine di tempo, è la
ginnastica. 
Dispiace. Sì! Dispiace, ma solo de-
gli ingenui se ne devono stupire.

Non era chiaro forse che l’idea
proposta era quella di una società
sempre più fondata sull’esibizioni-
smo della ricchezza e dei consu-
mi? Sulla competizione senza re-
gole e freni? Su programmi di filo-
sofia privatistica e aziendalistica?
Certo, c’è da restare stupefatti se si
pensa alla grande tradizione nazio-
nale di ricerca umanistica e scien-
tifica. Insomma le differenze tra il
centro sinistra e il centro destra ci

sono e altre ne arriveranno, vi po-
tranno essere anche connessioni
pratiche tra i due modelli, ma solo
occasionali e inquadrabili in logi-
che opposte. Dispiace ritornare in-
dietro: alla scuola che ricorda gli
anni Cinquanta dove la selezione
era di classe. Dispiace rinunciare
alla valorizzazione di tutte le intel-
ligenze, anche quelle dei ragazzi
meno fortunati. Oltre ad essere in-
giusto, è uno spreco. ■

«Non inutili retoriche patriot-
tiche, ma un serio e parti-
colareggiato recupero dei

dati su tutte le vittime del Cuneese
a causa del conflitto 1940-1945,
per fare in modo che i morti non si
riducano ad un arido elenco ma vi-
vano socialmente in mezzo a noi e
attraverso ad essi si dimostrino
quelle inequivocabili verità che
spesso la storia ufficiale non cura o
evita di approfondire».
Fin dall’aprile 1973 Nuto Revelli,
con queste parole scritte nel Noti-
ziario dell’Istituto Storico della Re-
sistenza in Cuneo e Provincia, illu-
strava il significato di una iniziativa
che oggi – a trent’anni di distanza
– registra un grande risultato con la
pubblicazione del volume Vite
spezzate. 
Si tratta di un’opera di grandi di-
mensioni (oltre mille pagine) in cui
sono tradotti i dati del censimento
sulle vittime causate dalla seconda
guerra mondiale nella provincia di
Cuneo. È una ricerca condotta lun-
go l’arco di ben tre decenni, che
rappresenta una felice sintesi tra
impegno e rigore scientifico e pas-
sione civile. 
Il libro contiene le schede con il
nominativo, i dati anagrafici di ba-
se, la professione, le circostanze
della scomparsa per gli oltre 15 mi-

la morti della provincia. Per giun-
gere a questi risultati, «Sono occor-
si – hanno scritto Michele Calandri
e Alessandra Demichelis – tren-
t’anni di lavoro testardo, accanito,
fatto di ricostruzioni meticolose, di
passione, di energie spese da tante
persone, di battute d’arresto e ri-
prese per riuscire ad attribuire un
nome agli oltre 15.000 caduti che
rappresentano il tributo pagato dal-
la provincia di Cuneo alla seconda
guerra mondiale. Si è trattato di
qualcosa che va oltre l’indagine
storica, la raccolta di dati; si è trat-
tato di assolvere un dovere, un im-
pegno etico avvertito da chiunque
ci si è trovato coinvolto, anche da
chi, per ragioni anagrafiche, della
guerra non può che custodire la
memoria». 
La pubblicazione, edita dall’Istituto
Storico e dall’Amministrazione
provinciale, ha fruito della collabo-
razione della Fondazione Cassa di
Risparmio di Cuneo, che si è già
segnalata in passato per la sensibi-
lità con cui ha concorso alla realiz-
zazione di opere sulla Resistenza.
La carta è stata offerta dalla Cartie-
ra Burgo.
Il volume si apre con una introdu-
zione di Giorgio Rochat. Contiene
poi alcuni saggi che illustrano le
modalità e il significato della ricer-

ca. Piermario Bologna e Nicola
Rolla hanno scritto “Storia di un
censimento”, Michele Calandri e
Alessandra Demichelis “Morire di
guerra”, Marco Ruzzi “I numeri
della guerra. La guerra dei nume-
ri”, Clementina Agosta “Una bi-
bliografia”.
Le analisi sono sempre puntuali e
stimolanti. Ci fermiamo un momen-
to su alcuni dati tra i tanti che
emergono dalla ricerca. Rispetto ai
circa 15 mila caduti, per il 70 per
cento contadini,  metà sono scom-
parsi durante o in seguito alla disa-
strosa campagna di Russia, monu-
mento eterno alla criminale im-
provvisazione con cui Mussolini
trascinò l’Italia in guerra. I morti
partigiani sono oltre 1.900 su
12.000 combattenti. «Le stesse cau-
se di morte – scrive Marco Ruzzi –
sono eloquenti: il 36% dei partigia-
ni caduti è stato fucilato, l’11 truci-
dato e il 29 è morto in combatti-
mento… A fianco dei partigiani ca-
duti bisogna assolutamente ricorda-
re, con pari dignità, gli Internati Mi-
litari Italiani (IMI) che non cedette-
ro alle lusinghe del governo di
Salò, né alle minacce dei tedeschi,
ed i militari del ricostituito esercito
del Sud che combatterono con gli
Alleati. I primi sono più di 600, ed
i secondi una cinquantina». (M.C.)
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